9 novembre 2008

Dedicazione Basilica Lateranense - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio.

Prima Lettura – Ez 47, 1-2.8-9.12
Salmo Responsoriale – Sal 45
Seconda Lettura  - 1Cor 3, 9c-11.16-17
Vangelo – Gv 2, 13-22
Il contesto della Liturgia 
Questa Domenica coincide con la festa della Dedicazione della Basilica Lateranense, San Giovanni in Laterano, ovvero la Chiesa Cattedrale di Roma. Infatti sebbene il Papa, vescovo di Roma, svolga le celebrazioni più importanti dell’anno liturgico nella Basilica di San Pietro, è la Basilica Lateranense la Chiesa Cattedrale di Roma, la cui dedicazione a partire dal 1565 inizia ad essere celebrata nel calendario liturgico non più come una festa della chiesa locale romana ma di tutta la cristianità. Questa festa vuole ricordare la prima basilica eretta dall’Imperatore Costantino verso il 324 sotto il papato di Silvestro I (314 – 335) nel palazzo imperiale dei Laterani, il quale divenne abitazione del Papa; e la basilica adiacente, dedicata al Divin Salvatore, poi ridedicata ai due san Giovanni, Evangelista e Battista, divenne la Chiesa-madre di tutta la cristianità. Capitando di Domenica, questa festa sostituisce le letture del Tempo Ordinario in quanto festa del Signore. 

Il contesto della Vangelo
Il Vangelo di questa festa è tratto dal lungo racconto nel Vangelo di Giovanni dell’incontro di Gesù con la Samaritana presso il pozzo di Giacobbe. Gesù, riconosciuto dalla Samaritana prima come profeta, poi come Messia, definisce ormai sorpassato qualsiasi culto legato a luoghi ed edifici circoscritti come il Monte Garizim o il tempio a Gerusalemme. Il vero culto che Dio Padre cerca è quello offerto in spirito e verità.

I temi del Vangelo

I temi che il racconto della Samaritana suggerisce possono essere molteplici, concentriamoci sugli spunti connessi alla festa liturgica che celebriamo.

· “I nostri padri …”: La Samaritana rivendica le tradizioni della sua gente, la quale, a seguito della riforma religiosa dopo l’esilio babilonese (VI sec a.C.), aveva istituito una vera e propria comunità parallela a quella di Gerusalemme. Per questo, tra le varie differenze, il vero luogo dove adorare Dio sarebbe stato il monte Garizim, dove sorgeva il santuario dell’antica Sichem, città dove Giosuè rinnovò l’alleanza tra Dio e il popolo (cfr. Gs 24), e non il monte Sion su cui sorge Gerusalemme col suo storico tempio e dalle cui alture Israele attendeva il Messia. Gesù non entra dentro la polemica e parla di un nuovo modo di rendere culto a Dio: in spirito e verità. 

· “… né su questo monte, né in Gerusalemme …”: Gesù annulla l’importanza di un luogo circoscritto per il culto e per questo sembra abolire l’importanza di ogni tempio in quanto edificio fatto di pietra. Il vero adoratore non cerca più templi dove adorare Dio Padre ma luoghi dove il culto sia reso in spirito e verità. L’episodio della cacciata dei venditori dal tempio (cfr. Gv 2, 13-22) rafforza e completa le parole di Gesù alla Samaritana. Se dunque un cristiano per pregare non deve necessariamente entrare in un tempio, che valore hanno oggi i nostri edifici di culto? La parola “chiesa” ci fa subito venire in mente l’edificio, la costruzione di mattoni. Se andassimo in un paese a noi sconosciuto e chiedessimo di una chiesa, ci indicherebbero la parrocchia o il santuario più vicino, infatti a nessuno verrebbe in mente di indicare indirizzi di famiglie cristiane del luogo! Eppure quella è “la Chiesa”!, ovvero le persone che la compongono. I battezzati sono l’edificio spirituale di cui Cristo è pietra scelta e preziosa davanti a Dio (cfr. 1 Pt 2, 4-5).  

                                                            

· “… adorarlo in spirito e verità”: Quando san Paolo scrive ai corinzi: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? … santo è il tempio di Dio, che siete voi” (1 Cor 3, 16-17), egli sta facendo la migliore interpretazione alle parole di Gesù con la Samaritana. Adorare Dio Padre in spirito e verità significa comprendere tutta la novità del culto cristiano che celebra la presenza di Dio non più in edifici fatti da mano d’uomo, infatti “Dio non dimora in templi costruiti dalle mani dell’uomo” (At 17, 24), bensì in edifici fatti dalle mani di Dio: gli uomini, sue creature. I cristiani sono tempio di Dio perché uniti a Cristo. Il creato, l’arca dell’alleanza, la tenda nel deserto, il tempio di Gerusalemme cessano di essere il luogo primario in cui Dio dimora dal momento in cui “il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1, 14): Gesù Cristo. Cristo e il suo corpo sono il nuovo e definitivo tempio di Dio in cui ha abitato tutta la sua pienezza della divinità (cfr. Col 1, 19), egli è il Santo dei Santi di un nuovo tempio: il suo corpo, di cui oggi la Chiesa è “sacramento di salvezza”. In virtù del battesimo, il cristiano riceve uno spirito da figli (cfr. Rom 8, 15), lo Spirito di Cristo che rende ogni creatura tempio in cui la grazia di Cristo viene ad abitare. Adorare Dio in spirito e verità significa anzitutto rendergli culto con la propria persona, con la propria vita fino alla fine dei propri giorni nella Gerusalemme celeste dove non vi è “alcun tempio, perché il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio” (Ap 21, 22).   

· “La cattedrale di Roma, le cattedrali diocesane, la propria parrocchia”: Se Dio Padre “cerca tali adoratori” (Gv 4, 23), perché i cristiani hanno costruito chiese? Le prime chiese iniziarono a sorgere solo a partire dal IV secolo dopo che l’imperatore Costantino con l’editto di Milano (313 d.C.) liberalizzò il culto cristiano nell’Impero. Si trattava di chiese urbane, le future cattedrali, e di battisteri dove le prime generazioni di cristiani, l’ecclesia (la Chiesa), ritrovavano le radici della propria fede in virtù del Battesimo ricevuto. Al di là delle ragioni storico-politiche, la nascita di edifici per il culto fu anche un’esigenza causata dall’incremento delle comunità di fedeli e la conseguente espansione territoriale della presenza di cristiani nell’Impero. La collocazione di un luogo a cui fare riferimento aiutò senza ombra di dubbio i cristiani dei primi secoli, che nel contempo approfondivano la comprensione della propria fede con la teologia e nella liturgia, a ritrovarsi uniti in un luogo “ufficiale” che testimoniasse la presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Da questa esigenza di unità cattolica era partita la considerazione della comunità cristiana, la Chiesa di Roma, perché sede della cattedra di Pietro, come la Chiesa Madre di tutte le chiese del mondo. Attorno ad essa tutta la chiesa fatta di persone si ritrova unita, confermata e guidata nella fede dal suo Pastore, il vescovo di Roma, successore diretto sulla cattedra di Pietro: il Papa. Celebrare la festa della Dedicazione della Chiesa di cui il Papa è vescovo significa dunque celebrare l’unità cattolica, ovvero universale, delle chiese particolari, simboleggiata dal tempio di Dio, la Chiesa Madre di tutte le chiese e dall’unica cattedra di Pietro; la quale “presiede nella carità” (Sant’Ignazio d’Antiochia, † 107) sulle cattedre locali dei vescovi suoi collaboratori. Similmente avviene per la festa della Dedicazione della Chiesa cattedrale di ciascuna diocesi, alla quale sono connesse tutte le parrocchie che sorgono nel suo territorio, di cui il vescovo è pastore, con i sacerdoti suoi collaboratori nella piena comunione cattolica. La chiesa edificio, che sia parrocchia, santuario, cattedrale, è quel luogo sacro e “comunitario” dedicato a Dio in cui celebrare il “mistero di salvezza” compiuto in Gesù, capo del corpo che è la Chiesa, una chiesa non fatta di mattoni, ma di pietre vive: i battezzati. 


Spunti di lavoro con i ragazzi 

La tematica da presentare ai ragazzi nella festa della Dedicazione di una chiesa edificio è l’importanza della Chiesa di Cristo in quanto comunità fatta di persone e non mura di edifici sacri dove i cristiani si radunano. Gesù ha radunato discepoli attorno a sé per mandarli ad annunciare la Parola non a costruire templi. Presentare ai ragazzi la tematica di questa festa del Signore può apparire piuttosto semplice: si parte dalla chiesa come edificio per parlare della chiesa fatta di battezzati. In verità bisogna prestare attenzione al passaggio delicato che si fa dalla chiesa fatta di mattoni alla chiesa fatta di persone. È evidente che nostro obiettivo sarà dare risalto alla chiesa fatta di persone, ovvero i battezzati; tuttavia dobbiamo anche essere coscienti che già tra i cristiani adulti si fa fatica a capire il valore della Chiesa in quanto comunità fatta di persone, a maggior ragione, per quanto ci riguarda, i nostri ragazzi potrebbero incontrare difficoltà ad afferrare la profondità del messaggio sulla chiesa seguendo il passaggio “dai mattoni alle persone”. Proviamo a percorrere questo passaggio attraverso tre tappe.
Prima tappa: conoscenza della propria diocesi con la sua Chiesa Cattedrale attraverso un’attività didattica (questa attività sia di introduzione e dunque molto veloce nel suo svolgimento).
Seconda tappa: conoscenza della propria parrocchia, soprattutto del fonte battesimale, attraverso un’altra attività didattica. 
Terza tappa: prendere coscienza del significato del fonte battesimale per il cristiano, il quale in quanto battezzato è la pietra viva di un edificio spirituale: la Chiesa di Cristo (cfr. 1 Pt 2, 4-9).  

Materiale occorrente: due fogli di carta bianchi per ciascun ragazzo (formato A4 - tipo cartoncino) ed due fogli bianchi normali (formato A4), colori, penne, colla (o nastro biadesivo), forbici (o punteruoli, base di feltro per i punteruoli), una foto della Chiesa Cattedrale della propria diocesi.

Prima tappa: Mostriamo una foto della Chiesa Cattedrale della propria diocesi facendo queste precise domande:

· Conoscete questa chiesa? Qual è il suo nome? 

· Dove si trova? Qual è il suo significato rispetto alle altre chiese?

· Conoscete il giorno in cui si celebra la festa della Dedicazione della nostra Chiesa Cattedrale? 

· Conoscete qual è la diocesi di cui questa chiesa è Cattedrale? 

· Cosa è una diocesi?

· Chi la guida? Chi è il suo pastore?

· Qual è il nome del nostro vescovo?

· Sai quante Diocesi ci sono nel mondo?

· Qual è la Chiesa-Madre di tutto il mondo?

· Dove si trova? Chi è il vescovo di quella Chiesa? 

· Ci sono mai entrato qualche volta nella nostra Chiesa Cattedrale? 

Dopo aver risposto oralmente consegniamo ai ragazzi un foglio-cartoncino e l’immagine della chiesa cattedrale da attaccare sul cartoncino. Come intestazione sull’immagine possiamo scrivere: “La Chiesa Cattedrale”. Sotto l’immagine incollata o sul retro del cartoncino avremo già applicato un testo che i ragazzi completeranno in gruppo insieme all’educatore con le risposte alle domande poste:

Il testo:Questa è la nostra Chiesa Cattedrale. Essa è dedicata a ______________ (1) e la festa della Dedicazione della nostra Chiesa Cattedrale è il ___ (2) di __________ (2). Essa si trova a ______________ (3). Si chiama Chiesa cattedrale perché è la __________ -__________ (4) di tutte le chiese della nostra diocesi. La nostra diocesi si chiama (Arci-) Diocesi di __________ (5). Una diocesi è l’insieme delle parrocchie e delle chiese di un territorio dove vivono i cristiani ed è guidata dal suo Pastore che è il _____________ (6). Il nostro vescovo si chiama  __________ (7) __________ (7), egli è il Pastore di tutta la Diocesi e i vari sacerdoti lo aiutano a guidare il popolo di Dio nelle varie parrocchie. Nel mondo ci sono _________  (8) diocesi, e come in una diocesi tutte le parrocchie hanno una Chiesa-Madre, così tutte le diocesi del mondo hanno una Chiesa-Madre di tutte le chiese del mondo, essa è la chiesa di ________________________ (9), che si trova a _________ (10), e il suo vescovo è il ___________ (11), il quale si chiama ______________ (12) __________________ (12).

Risposte: (1) Nome della propria Chiesa Cattedrale  (per es. Firenze: Chiesa Cattedrale di Santa Maria del Fiore); (2) data della festa liturgica (per es. a Firenze la prima Domenica dopo il 2 Novembre); (3) Nome della città dove l’edificio è costruito (per es. Firenze); (4) Chiesa-Madre; (5); Nome della Diocesi (per es. Diocesi di Firenze o Arcidiocesi di Bari-Bitonto); (6) vescovo; (7) Nome e Cognome del vescovo (per es. Giuseppe Betori); (8) tante; (9) San Giovanni in Laterano; (10) Roma; (11) Papa; (12) Benedetto Sedicesimo.  

Seconda tappa: Procuriamoci un’immagine a colori di una qualsiasi chiesa (meglio se fosse un disegno) prestando attenzione che vi siano tutti i particolari dell’interno di un’aula liturgica: altare, ambone, un crocifisso, le panche dei fedeli, fonte battesimale, ecc… (Attenzione: Non devono apparire i fedeli in chiesa!). Ritagliamo a forma di quadrato alcune figure della scena ed incolliamo i ritagli su un foglio di carta normale. Possiamo successivamente formare un unico foglio con i quadrati ritagliati raccogliendoli e fotocopiandoli insieme. Tra i ritagli tralasciamo il fonte battesimale che avremo attaccato e fotocopiato su un altro foglio da dare in un secondo momento. Diamo ai ragazzi la scena incompleta e facciamoli familiarizzare con essa attraverso semplici domande: 

· Cosa vedete? Cosa vi sembra?

· Manca qualcosa in questa chiesa? Cosa manca?

· Vogliamo completare questa chiesa? 

A questo punto daremo a ciascun ragazzo il foglio con i ritagli chiedendo loro di ritagliare i quadrati fotocopiati e inserirli nella scena incompleta incollandoli nel loro giusto posto (le immagini da inserire possono essere ritagliate con le forbici o staccate bucherellando il perimetro con un punteruolo). Ad immagine completata rifacciamo una rilettura dell’immagine attraverso queste domande:

· Cosa vedete ora? 

· In che modo questa immagine assomiglia alla nostra chiesa? 

· Ci sono nella nostra chiesa le stesse cose che troviamo in questa immagine?

· Come si chiama la nostra parrocchia? E il nostro parroco?

· A cosa servono le figure che abbiamo inserito? (N.B.: questa domanda serve ad introdurre il discorso della chiesa come edificio. Sarà a questo livello che l’educatore può iniziare a parlare della propria parrocchia come luogo di preghiera e di incontro con il Signore: per es.: valore dell’altare, dell’ambone, del tabernacolo, ecc...)

Ritornando all’immagine della nostra parrocchia, concentriamo l’attenzione sul fonte battesimale attraverso queste domande:

· Cosa manca in questa chiesa?

A risposta ottenuta o data dall’educatore si dia ai ragazzi il foglio col fonte battesimale da ritagliare e incollare (ove fosse possibile l’immagine sia in bianco perché i ragazzi la colorino), e continuando la lettura dell’immagine:

· A cosa serve il fonte battesimale?

· È importante il battesimo per i cristiani? Perché? (N.B.: qui l’educatore spenda due parole per far capire ai ragazzi che la chiesa fatta di mattoni non è sufficiente, ci vogliono i cristiani che la riempiano per dare lode al Signore. Siamo noi, i cristiani, in quanto battezzati, a formare la Chiesa di Cristo! E questo è il motivo per cui mancano i fedeli nell’immagine).

Come nella prima tappa i ragazzi possono condensare le risposte in poche righe su di un foglio da attaccare sul retro del cartoncino con un testo da completare. Dopo aver dato rilievo al fonte battesimale nella fase orale dell’attività, la parte inerente ad essa nel testo venga completata dal ragazzo in famiglia insieme ai genitori ed i nonni. 

Il testo: Come in questa chiesa anche nella mia parrocchia ci sono un altare per celebrare la messa, l’ambone per leggere la Parola di Dio, le panche per i fedeli, un organo per suonare e cantare. La nostra parrocchia si chiama Parrocchia di ______________________ (1) ed il parroco si chiama don ____________ ___________ (2). Tra tutte le cose che ci sono in chiesa per il battesimo c’è il __________ (3) ____________ (3). Gesù attraverso il battesimo mi ha fatto diventare figlio/figlia di Dio nostro Padre. Il mio battesimo è avvenuto nella Chiesa di _____________ (4), la data del mio battesimo è il __ _______ ________ (5) e il mio padrino/la mia madrina si chiama ________________(6), mentre il sacerdote che mi ha battezzato si chiama _____________(7). Attraverso il battesimo diventiamo _____ (8) di Dio e possiamo formare la comunità cristiana che è la parrocchia. Ognuno di noi è come una pietra viva con cui Gesù costruisce la sua _________ (9). Grazie mamma e papà per avermi portato in chiesa. Dio ha dato a voi una grande dono: essere vostro figlio/figlia, voi avete dato a Dio e a me il dono più grande: essere figlio di Dio!
Risposte: (1) Nome della parrocchia; (2) Nome del parroco; (3) fonte battesimale; (4) Nome della chiesa dove si è stati battezzati; (5) giorno, mese ed anno; (6) Nome del padrino/madrina; (7) Nome del sacerdote; (8) figli; (9) Chiesa.

Terza tappa: Portiamo i ragazzi in chiesa presso il fonte battesimale e lì recitiamo insieme il Padre nostro ricordando ai ragazzi che grazie al battesimo Dio Padre ci ha resi suoi figli (N.B.: se l’attività della seconda tappa viene completata a casa, i ragazzi rivivranno questo momento di preghiera attraverso il testo da completare). 

Immagine 

Proponiamo l’immagine della Cattedrale di Roma, ciascun educatore aggiunga anche una foto della Chiesa Cattedrale della propria diocesi che avrà usato per l’attività con i ragazzi. 

Segno
Dopo aver pregato il Padre nostro presso il fonte battesimale possiamo consegnare ai ragazzi un mattoncino fatto col Das o una pietra con su scritto: “voi siete pietre vive” ( 1 Pt 2, 5).

Canto
In spirito e verità
(PARISI, A.; Celebriamo in spirito e verità, EdP 1992) 

In spirito e verità
celebriamo il mistero della salvezza. 
Cristo Gesù cantiamo te, Signore della Chiesa.
Cristo Gesù cantiamo te, Redentore dell’umanità.
Dio ci ha chiamati dalle tenebre alla luce
per formare un solo corpo, tempio dello Spirito. 
Dio ci ha chiamati all’amore che perdona
per formare un solo corpo, tempio dello Spirito. 
In spirito e verità… 
Dio ci ha chiamati a un’identica speranza
per formare un solo corpo, tempio dello Spirito. 
Dio ci ha chiamati alla stessa santità
per formare un solo corpo, tempio dello Spirito. 
In spirito e verità… 
Dio ci ha chiamati a cantarlo in libertà
per formare un solo corpo, tempio dello Spirito. 
Dio ci ha chiamati all’unione con il Figlio
per formare un solo corpo, tempio dello Spirito. 
In spirito e verità… 
Dio ci ha chiamati alla gloria del suo regno
per formare un solo corpo, tempio dello Spirito. 
Dio ci ha chiamati per le nozze dell’Agnello

per formare un solo corpo, tempio dello Spirito.
